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RISIKO La vendita accelerata è pronta. L’alternativa è sondare le fondazioni bancarie

Mps, Tesoro al bivio sulle quote
Salta l’Abb sul 4,8% martedì, che però dovrebbe arrivare entro l’8 luglio
Camilla Conti

Ieri il Giornale ha rivelato
che il Mef sarebbe stato pron-
to a procedere con un colloca-
mento accelerato (Abb-Accele-
rated Bookbuilding) del
4,863% residuo detenuto in
Mps già nella giornata di mar-
tedì dopo la chiusura delle
contrattazioni. La ricostruzio-
ne è stata respinta dal Tesoro
con un breve messaggio fatto
filtrare alle agenzie di stampa
da «fonti del ministero» che
l’hanno definita «non vera».
Non una smentita con una no-
ta ufficiale, dunque. E nemme-
no una smentita a ben legge-
re. Tanto che secondo quanto
risulta a questo quotidiano,

l’operazione sarebbe stata già
organizzata da tempo ma ora
fatta tramontare per la fuga di
notizie che annulla l’effetto
sorpresa influenzando i corsi
di Borsa. Le indiscrezioni so-
no state confermate anche
all’Adnkronos da diverse fonti
finanziarie e la vicenda conti-
nua ad alimentare rumor. Se-
condo altre fonti della maggio-
ranza, sempre sentite
dall’Adnkronos, «si tratta co-
munque di una prassi stan-
dard», lasciando intendere
che il ricorso a un collocamen-
to accelerato resterebbe una
delle opzioni tecniche predi-
lette a disposizione del Teso-

ro. Restano, però, le perplessi-
tà già sottolineate nel nostro
articolo per i riflessi sugli equi-
libri dell’Opas in corso e per i
dubbi che potrebbero essere
alimentati sul ruolo del Mef ri-
cordando il precedente del no-
vembre 2024, quando il mini-
stero cedette in pochi minuti
il 15% del capitale del Monte
(che venne acquistato da Del-
fin, Caltagirone, Banco Bpm e
Anima) attraverso la stessa
procedura di collocamento ac-
celerato poi finita al centro di
un’indagine della magistratu-
ra milanese. Proprio alla luce
di quel precedente, il ricorso
allo stesso schema potrebbe
esporre il Tesoro alle critiche
di chi ritiene che il ministero

non sia soltanto arbitro della
partita, ma anche uno dei gio-
catori. Di certo, il Mef dovrà
vendere prima dell’avvio
dell’Opas (senza, peraltro,
escludere un possibile rilan-
cio sul prezzo dell’offerta) con
un’operazione che verrà firma-
ta dal direttore generale
dell’Economia, Francesco So-
ro, dopo il via libera del mini-
stro Giancarlo Giorgetti. E il
tempo per una eventuale pro-
cedura accelerata stringe: la
cessione va realizzata entro l’8
luglio perché dopo scatterà il
cosiddetto black-out period le-
gato al calendario finanziario
della banca senese che è quo-

tata in Borsa. La successiva fi-
nestra di mercato utile per la
realizzazione dell’operazione
sarà a fine agosto. Come abbia-
mo già evidenziato ieri, po-
trebbero essere comunque
sondate altre opzioni, tra cui
la disponibilità delle fondazio-
ni bancarie a partecipare al
collocamento. A richiamare il
ruolo degli enti era stato, del
resto, lo stesso ceo di Intesa,
Carlo Messina, quando aveva
presentato i dettagli dell’ope-
razione al mercato lo scorso 8
giugno: «Se i soci privati del
Montepaschi vorranno resta-
re nel nostro azionariato ci fa-
rà piacere e con le fondazioni
rafforzeranno la presenza ita-
liana». Poi aveva anche spiega-
to che se l’Opas andrà in porto
le fondazioni azioniste di Cà
de Sass scenderebbero al 16%
mentre i soci privati Delfin e
Caltagirone si aggirebbero tra
il 6-7%». Lo stesso giorno il
presidente di Acri e Fondazio-
ne Cariplo (azionista di Inte-
sa), Giovanni Azzone, aveva
espresso «un grande apprezza-
mento per l’operazione» sotto-
lineando che il «nostro ruolo
di azionisti di rilievo verrà
esercitato per sostenere un’ini-
ziativa il cui valore il mercato
saprà di certo riconoscere».
Stesso apprezzamento era arri-
vato da Compagnia Sanpaolo,
Fondazione CrFirenze e da Ca-
riparo.

L’offerta di Intesa è già stata
depositata in Consob e dovreb-
be andare sul mercato tra otto-
bre e novembre di quest’an-
no, per poi concludere il perio-
do di adesione a dicembre.

ECONOMIAECONOMIA In questi mesi il Bitcoin è crollato del 52% rispetto al suo massimo, fino
a essere scambiato a circa 58mila dollari. La cripto oggi è scambiata a
livelli raggiunti per la prima volta cinque anni fa mentre nello stesso
periodo l’indice S&P 500 ha guadagnato circa il 72%. Con il Bitcoin
crollano le società a lui legate, come Strategy (vista come una cassafor-
te di bitcoin) che in 6 mesi ha perso quasi il 50% del suo valore.

Marcello Astorri

L’assemblea degli azioni-
sti di domani non sarà risolu-
tiva per Delfin, la cassaforte
della famiglia Del Vecchio. La
situazione sul passaggio delle
quote degli eredi Luca e Pao-
la a Leonardo Maria Del Vec-
chio (in foto) - con lo sblocco
del finanziamento delle ban-
che da 11 miliardi di euro -
sembra quindi destinata ad
accompagnare i mercati per
tutta l’estate.

La giornata di ieri è stata
contraddistinta da una lettera
infuocata dell’erede Rocco
Basilico, che ha scritto di un
«clima di tensione» e di «rap-
porto di fiducia incrinato tra

gli azionisti e il Cda», nell’am-
bito di una «situazione di stal-
lo che rischia di compromet-
tere il futuro di Delfin». La
proposta di Basilico, figlio di
Nicoletta Zampillo e del ban-
chiere Paolo Basilico, è di di-
smettere le partecipazioni
per riacquistare quelle dei so-
ci che «non hanno più interes-
se a rimanere». In alternativa,
preservare la partecipazione
in EssiLux e distribuire «in
parte o tutte» le altre parteci-
pazioni tra gli eredi. A stretto
giro è arrivata la risposta di
fonti vicine a Leonardo Ma-
ria: «Nessun erede Del Vec-
chio cederebbe mai l’azienda
di famiglia a sconto».

Nel corso dell’assemblea

dei soci, che si terrà in Lus-
semburgo, dovrebbe inoltre
essere all’ordine del giorno
l’istituzione di commissari de-
dicati al controllo di contabili-
tà e supervisione finanziaria
di Delfin. Il mandato durerà

fino al 2030, anche se il loro
ruolo sarebbe più quello di os-
servatori, con il potere di ri-
chiedere e visionare tutti i
conti della società e poi riferi-
re periodicamente all’assem-
blea degli azionisti. Il manda-
to sarà remunerato con un
compenso annuo lordo di
200mila euro. I nomi dei com-
missari proposti sono quelli
dell’avvocata Lara Forte (spe-
cializzata sui fondi d’investi-
mento nello studio Mourant),
il commercialista Fabio Scoy-
ni e soprattutto il manager
Marco Talarico, braccio de-
stro di Leonardo Maria, che
dalla guida del family office
Lmdv passerà al nuovo incari-
co per la cassaforte che rac-
chiude le quote da EssiLux fi-
no a Mps, passando per Uni-
credit e Generali. La richiesta
di integrazione dell’ordine
del giorno porta la firma di
Clemente Del Vecchio, Nico-
letta Zampillo, Leonardo Ma-
ria, Paola e Luca. La missiva è
stata inviata dai cinque eredi
(su otto) lo scorso 22 giugno a

tutti gli azionisti e al board
della finanziaria. In quella se-
de, il consiglio d’amministra-
zione si è spaccato sull’appro-
vazione della cosiddetta «let-
tera di patronage», ovvero
quella richiesta come garan-
zia dalle banche per dare il
via libera al prestito che per-
metterebbe il riassetto delle
quote. Il presidente France-
sco Milleri insieme al consi-
gliere Mario Notari aveva vo-
tato a favore, ma non hanno
fatto così l’amministratore de-
legato Romolo Bardin, Gio-
vanni Giallombardo e Aloyse
May.

Sta di fatto che, al momen-
to, rimane tutto bloccato:
compresa la questione legata
all’eredità che riguarda da vi-
cino il presidente - nonché ti-
moniere di EssiLux - Milleri,
che sta ancora aspettando di
incassare il pacchetto di azio-
ni che il fondatore Leonardo
Del Vecchio gli aveva destina-
to attraverso il suo testamen-
to: un tesoro che a oggi vale
oltre 360 milioni di euro.
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M entre il mondo del-
le quattro ruote è in
subbuglio per l’an-

nuncio dei vertici del grup-
po Volkswagen di dover ope-
rare il taglio di centomila la-
voratori (l’ostinata e irreali-
stica sterzata verso l’elettri-
co ha prodotti danni enor-
mi), il mondo delle due ruo-
te, e qui veniamo all’Italia,
può legittimamente raccon-
tare una bella storia, quella
della Vespa, lo scooter che
nel 1946 venne brevettato
dalla genovese Piaggio
quando l’Italia provava a ri-
partire con fiducia dopo la
tragedia della Seconda guer-
ra mondiale. E il fatto che
una moto abbia contribuito
alla stagione della ripresa,
proprio perché trasmetteva
l’importanza dell’essere in
movimento, dice molto
dell’intuito e della passione
del nostro Paese. Dunque,
sono ottant’anni di presen-
za sulle strade e le ricorren-
ze giustamente si susseguo-
no tra raduni, mostre e fran-
cobollo celebrativo. Si può
affermare che la Vespa è di-
venuta nel tempo molto di
più di un utile mezzo di tra-
sporto specie nel traffico cit-
tadino. Piuttosto un simbo-
lo valenza culturale, un og-
getto unico nel suo design
elegante e allo stesso tempo
sbarazzino. Ma soprattutto
la Vespa è il racconto, per
certi versi sorprendente, di
una storia industriale di suc-
cesso. Perché questo scoo-
ter ha stregato più genera-
zioni divenendo una vera e
propria icona, un tratto di-
stintivo del made in Italy
più creativo e in continua re-
lazione con gusti e mode.

Una fama andata ben ol-
tre i confini nazionali. Come
dimenticare la coppia Au-
drey Hepburn e Gregory
Peck in sella a una Vespa
fiammante scorrazzare in li-
bertà tra vie e monumenti
capitolini nel film Vacanze
Romane? Quelle immagini
fanno parte della storia del
cinema, del costume, dello
spirito di una stagione ag-
ganciata all’ottimismo. E lo
scooter, in quella pellicola,
è protagonista, mica una
comparsa. Adesso la Vespa
ha ottant’anni e li porta be-
ne. Oltre 19 milioni di esem-
plari prodotti, leader nei
mercati europei e penetra-
zione significativa negli Usa
così come nel Far East e in
modo particolare in Indone-
sia. Una storia e un presente
importanti. I mercati di rife-
rimento sono avvertiti: la Ve-
spa vuole continuare a pun-
gere!

info@pompeolocatelli.it

DOMANI L’ASSEMBLEA DEGLI AZIONISTI IN LUSSEMBURGO

Delfin, nuove tensioni tra gli eredi
Basilico: «Cedere le partecipazioni»
Ma Del Vecchio jr: «Nessuno venderà a sconto»

BRI

Anche la Bri, la banca dei regolamenti in-
ternazionali guidata da Fabio Panetta (fo-
to), si unisce a chi teme gli effetti devastan-
ti dello scoppio della bolla dell’IA sui mer-
cati. Secondo il report della società, l’intel-
ligenza artificiale potrebbe essere una mi-
naccia e una fonte di instabilità per il mer-
cato: «il suo flusso massiccio di investimen-
ti potrebbe rivelarsi eccessivo come già vi-
sto con la bolla del dotcom fra fine anni ’90
e l'inizio del 2000». Insomma, si trattereb-
be di una rivoluzione che però attira più
capitali di quelli che può giustificare.

Se la Vespa
punge ancora
dopo 80 anni

di Pompeo Locatelli

Il collocamento va fatto prima del blackout period,
ma ora la procedura è in bilico dopo la fuga
di notizie. La prossima finestra sarebbe in agosto


